
LUNEDÌ 17 AGOSTO 1992 NEL MONDO PAGINA 1 1 L'UNITÀ 

La Casa Bianca avrebbe premeditato un incidente usando 
gli ispettori deirOnu per giustificare un attacco militare 
La rivelazione del «New York Times» crea imbarazzo. 
a Houston dove oggi si apre la Convention repubblicana 

lettere 
Vìa libera dì Bush per punire Saddam 
Bombe sullìrak da giocare nella campagna elettorale Usa? 
Bush ha deciso, calcolato, premeditato un incidente 
con l'Irak nelle prossime ore per giustificare un attacco 
militare e risollevare le sorti della sua campagna elet
torale? La clamorosa rivelazione del «New York Ti
mes», confortata da fonti della Casa Bianca e del Pen
tagono, piomba sulla Convention repubblicana che si 
apre oggi a Houston. Lasciandoli ora nell'imbarazzo 
sul se sospendere l'operazione o procedere lo stesso. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SIEQMUNO OINZBERQ 

• i HOUSTON Avevano deci
so giovedì scorso. In una riu
nione ristrettissima alla Casa 
Bianca. Presenti, accanto a Bu
sh, il suo consigliere per la si
curezza nazionale, il generale 
Brent Scowcroft e gli altri prin
cipali consiglieri militari. Oggi, 
lunedi, gli ispettori dell'Orni a 
Baghdad avrebbero chiesto di 
accedere ad uno dei Sancta 
Sanctorum dei segreti di Sad
dam Hussein, il ministero del-
l'Industna militare In caso di 
nfiuto, scontato, gli spettori 
avrebbero (atto la valigie. Nelle 
ore successive alla loro parten
za, senza altra avvisaglia, la 
flotta Usa che incrocia in stato 
di massima allerta nel Golfo 
avrebbe cominciato a lanciare 
attacchi con i missili Cruise e 
con i bombardieri fantasma 
contro una lista spccilica di 9 
obicttivi in Irak. 

Primo di questi obiettivi sa
rebbe proprio il ministero del-
l'Industna militare, Poi il mini
stero del Petrolio, dove si e' tra-
sfento quel che resta del mini
stero della Difesa bombardato 
durante la guerra di un anno 

(.i. E cosi via, uno dopo l'altro: 
ad ogni rifiuto di ispezione, 
una mazzata che riduce in pol
vere quel che non vogliono far 
ispezionare. Le richiesta di 
ispezione sarebbero state defi
nite proprio in base alla proba
bilità che gli Iracheni risponda
no di no. Quanto agli obiettivi 
da bombardare, tutti e 9 sareb
bero stati scelti accuratamente 
per evitare al massimo il ri
schio di perdite di piloti o aerei 
americani 1 bombardamenti 
«chirurgici» ultra-precisi sareb
bero condotti solo da forze 
Usa, ma con il nulla-osta, e 
una garanzia di sostegno poli
tico degli alleati nel Golfo 
Francia e Gran Bretagna e del
la Russia di Ellsin. 

I.o rivela, in una corrispon
denza da Houston dove oggi si 
apre la Convention repubbli
cana che candiderà ufficial
mente Bush come avversario 
di Clinton, l'autorevolissimo 
•New York Times». I-onte prin
cipale del giornalista anonimi 
•funzionari del governo Usa» 
che hanno direttamente parte
cipato alle decisioni e che 

Il presidente Usa George Bush durante una cerimonia ufficiale 

esprimono preoccupazione 
per il fatto che la scelta dei 
tempi per la creazione del ca
sus belli e per la ripresa delle 
ostilità con l'Irak pare motivata 
esclusivcmente da considera
zioni legate ai tempi della 
campagna presidenziale Usa: 
la Convention repubblicana, 
su cui si concentra la speranza 
di Bush di risalire nei sondaggi, 
l'inizio della volata finale nei 
duello con Clinton. «Non sap
piamo nemmeno se in quei 
ministeri ci siano davvero do
cumenti cosi importanti sui 
programmi di armamento di 
Saddam. Ci apprestiamo a in

scenare un incidente più per 
far rieleggere il presidente che 
per l'importanza specifica del
ie ispezioni cui viene frapposto -
un rifiuto», dice uno dei funzio
nari all'inviato del «New York 
Times» a Houston. 

La decisione di passare que
sta «soffiata», con dovizia di 
particolari sugli obiettivi dei 
bombardamenti, al più impor
tante e autorevole quotidiano 
americano, sarebbe maturata 
nel disagio che i vertici delle 
Forze armate Usa provano di 
fronte ad un'agenda di opera
zioni belliche dettata «dall'ur-

• genza dell'agenda politica», 

pili che da effettive necessita 
militari. 

Colti di sorpresa, dal campo 
di Bush smentiscono indignati. 
A dire il vero, non che vi siano 
piani relativi a operazioni mili
tari contro l'Irak ma che vi sia 
un legame tra questi e le sca
denze politiche ed elettorali. 
«È ridicolo, non ù credibile, 
questa e' spazzatura bella e 
buona», dichiara la portavoce 
della campagna di Bush Mary 
Malalin. «Non facciamo giochi 
politici sulla pelle dei nostri 
soldati», rincara il suo consu
lente Fred Malek. «Le ispezioni 
dell'Onu sono decise dall'O-

nu», precisa la Casa Bianca. 
«Se le cose stanno come dice il 
New York Times allora io sono 
l'ultimo a saperlo», finge di ca
dere dalle nuvole il capo del 
Pentagono Dick Chcney. Ma la 
smentita in tutti questi casi ver
te sull'elemento «strumentaliz
zazione» a fini di politica inter
na non sull'imminenza di una 
nuova «punizione» militare di 
Saddam. 

Anzi, il capogruppo repub
blicano in Senato, Bob Dole, si 
e affrettato a precisare in un'in
tervista ieri mattina in tv che se 
le scelte di attacco all'lrak non 
sono dettate da considerazioni 
elettorali, «non saranno certo 
le scadenze elettorali ad impe
dirgli di ordinare, da coman
dante supremo, quel che e ne
cessario». Un via libera esplici
to, incondizionato, in bianco, 
a qualsiasi azione venisse de
cisa da Bush nel Golfo contro 
Saddam o in .Iugoslavia per la 
Bosnia, c'è già per Bush da 
parte del suo avversario demo
cratico Bill Clinton. 

Londra e Parigi, che, secon
do la corrispondenza del «New 
York Times», sarebbero già sta
te informate e avrebbero ac
consentito alle decisioni di Bu
sh, reagiscono con un «no 
comment». Da Baghdad il ca
po degli ispettori Onu, il russo 
Nikita Smidovich, non confer
ma né smentisce la nchicsta di 
accesso al ministero che sotto 
la direzione del genero di Sad
dam Hussein coordinava i pro
getti per l'atomica irachena, 
ma fa sapere che attende istru

zioni dal Palazzo di vetro a 
New York sul rompere le tratti-
ve e far fagotto entro domani, 
prima che piovano bombe «in
telligenti», e missili Cruise. 

Altre conferme alla rivela
zione del «New York Times» 
vengono dal Pentagono, filtra
te da altre autorevoli fonti gior
nalistiche. Al «Chicago Tribu
ne» un «senior officiai» cioè 
uno stretto collaboratore di 
Bush dice che «si può dire che 
siamo pronti ad agire in modo 
decisivo se gli ispettori Onu 
dovessero trovarsi di fronte a a 
nuovi rifiuti». Un altro confer
ma all'AP che ci sono state 
consultazioni con gli alleati 
per una risposta rapida e deci
siva. La rete tv Nbc riferisce che 
giovedì, (quindi immediata
mente dopo le decisioni prese 
alla Casa Bianca) sono partiti 
in fretta e furia per il Golfo, dal
la base di Show in South Caro
lina, un generale con 30 altri 
alti ufficiali, cioè lo stato mag
giore operativo per un'opera
zione aereo-missilistica di 
grandi dimensioni «È vero, 6 
partito il generale Michael Nel
son, con 30 esperti di opera
zioni aeree», conferma ufficial
mente dal Pentagono la signo
rina Caroline Channave, mag
giore in gonnella e portavoce 
di turno domenicale, «Niente è 
imminente. Ma vogliamo esse
re pronti ad intervenire nel giro 
di 24 ore», aggiungono off the 
records. Il grosso interrogativo 
e se dopo la soffiata-bomba 
procederanno lo stesso o ci sa
rà un cambio di piani. 

Alla vigilia della Convention il presidente sogna di ripetere l'avventura di riconfermarsi alla Casa Bianca nonostante i sondaggi 
Come nel '48 quando il verdetto delle urne rovesciò ogrif previsione incoronando un canditato dato per.sconfìtto 

«E se riuscissi a fare come Truman...» 
Riuscirà George Bush a recuperare lo svantaggio 
che lo separa da Clinton? Alla vigilia della Conven
zione, pochi sembrano disposti a scommetterlo. 
Ma, nel lanciare il suo contrattacco, egli punta su un 
non lontano e (per un repubblicano) assai anoma
lo precedente: quello di Harry Truman, il presidente 
democratico che, nel '48, rovesciò ogni previsione. 
Si ripeterà la storia? 

DA UNO DEI NQST RI INVIATI 

MASSIMO CAVALLINI 

M HOUSTON Tre fantasmi -
tutti democratici - aleggieran-
no, tra oggi e la notte di merco
ledì, sotto la cupola gigantesca 
dell'Astrodome. Il primo, ben 
visibile eppur sfuggente come 
un bersaglio mobile, sarà ov
viamente quello di Bill Clinton, 
l'avversario del giorno. E da 
ogni angolo della Convention, 
tra palloncini, bandiere e car
telli, rammenterà agli astanti i 
pericoli d'un presente ingrato 
ed inafferrabile. Il secondo, 
malaugurate e sgradito, sarà 
quello di Jimmy Carter. E. pri
vo di accreditazione, si aggire
rà in platea raccontando ai de
legati una storia che un tempo 
li esaltava e che oggi vorrebbe
ro dimenticare: la sua, quella 
di come egli, nel 1980, abbia 
malamente perduto, da presi
dente uscente, la corsa per la 
rielezione. Il terzo, infine, sarà 
quello di Harry Truman. E, for
nito di uno specialissimo invi
to, siederà ben in vista nella 
zona riservata agli ospiti d'o
nore. 

Perchè tanto riguardo? La ri
sposta è semplice. Proprio le 
vicende elettorali di ( larry Tru
man sembrano essere, allo sta
to delle cose, le uniche in gra
do di confortare una campa
gna - quella di George Bush -
giunta sotto > peggiori auspici 
al sacro appuntamento della 
Convention. Le cose vanno In
fatti, per il presidente in carica, 
nel peggiore dei modi possibi
li. Il suo ritardo su Bill Clinton 
continua a mantenersi assai 
prossimo ai venti punti. E la vo
ragine non tende a restringersi 
che di qualche millimetro (fi
no a meno 17) nello stato 
chiamato a celebrare il rito 
dell'incoronazione. Ovvero: 
proprio in quel virilissimo Te
xas che Bush ha da tempo 
eletto sua patria adottiva, vuoi 
per ragioni sentimentali (èqui 
che cominciò la sua brillante 
carriera di oilman, affarista del 
petrolio), vuoi per ragioni poli
tiche (il Texas 0 da tempo una 

roccaforte repubblicana), e 
vuoi - come sostengono i più 
malevoli tra i suoi avversari -
per praticissime ragioni fiscali 
(qui i residenti sono esentati 
dal pagamento della tassa sul 
reddito). Ed a ben poco giova 
rammentare (altro precedente 
solo apparentemente fausto) 
come già quattro anni fa il pre
sidente si fosse trovato in netto 
ritardo rispetto a Michael Du-
kakis. Allora infatti, narrano 
impietose le cronache, il van
taggio democratico s'era rapi
damente consumato - come 
l'esistenza d'una farfalla - ne
gli effimeri spazi che separano 
la Convenzione democratica 
da quella repubblicana. Non 
cosi questa volta. Bill Clinton, 
ex «perdente designato», sem
bra - al contrario - avviarsi al
l'appuntamento di novembre 
con l'irridente vitalità d'un gat
to che, già spese tra scandali e 
scivolate un paio delle proprie 
vite, sa d'averne altre sette da 
giocare nei prossimi due mesi 
e mezzo 

Tutto finito, dunque? Tutto 
deciso' No. Poiché proprio a 
questo punto - nel punto in 
cui, cioè, ogni cosa sembra 
perduta - il fantasma del de
mocratico Truman giunge suo 
malgrado al soccorso di Bush. 
Trascurando inlatti per un atti
mo il non secondano dettaglio 
dell'opposta alfiliazione politi-

• ca, i paralleli tra le elezioni del 
'«18 - quelle che Truman vinse 
contro ogni previsione - e 
quelle del prossimo novembre 
- che Bush continua, nono
stante i sondaggi, a credere di 
non perdere - appaiono, di 
primo acchito, piuttosto im
pressionanti. Anche Truman, 
rivelano gli annali, aveva af
frontato la prova elettorale con 
un indice di gradimento assai 
basso (3C per cento, contro i 
30-32 attuali di Bush). Ed an
che lui aveva di fronte a sé una 
società che, nei tormenti del 
dopoguerra, aveva molte e 
buone ragioni di malumore: 
alte tasse, costo della vita in 

Il segretario di Stato James Baker (a sinistra), sopra 
Marlin Fitzwater portavoce della Casa Bianca (a destra) 
con il presidente dello staff di Bush, Samuel Skimer 

Preoccupa Arafat 
il successore 
di James Baker 
• • Il nuovo incarico di James Baker, impegnato nella cam
pagna elettorale del presidente Bush, ha destato le preoccu
pazioni di Yasser Arafat. Il leader del l 'organizzatone per la li
berazione della Palestina si è detto preoccupato per la prose
cuzione del processo di.pace dopo il cambio della guardia al 
dipartimento di Stato Usa, dove al posto di James Baker è sta
to nominato Lawrence Eagleburger. 

In un'intervista pubblicata ieri da un quotidiano del Ba-
rhein «Akbar Al - Khaleci», Arafat ha affermato che Eagelbur-
ger è stato «uno degli allievi di Henry Kissinger e in passato ha 
dimostrato in pubblico la sua inclinazione verso Israele e i 
suoi pregiudizi contro il popolo palestinese e la nazione ara
ba». 

Kissinger, che era segretario di Stato all 'epoca della guer
ra arabo-israeliana del 1973, è stato sempre considerato dagli 
arabi troppo filo-israeliano e non ha mai voluto avere rapporti 
con l'Olp, da lui ritenuto un gruppo terroristico. 

Il capo dell'Olp ha sottolineato che Baker è stato l'artefice 
del processo di pace attualmente in corso e «ne conosce tutti i 
segreti». Di qui le preoccupazioni di Arafat che ha dichiarato: 
«vi sono impegni e promesse personali fatti da Baker ai pale
stinesi. Inoltre egli ha sempre cercato di restare neutrale». Il 
cambio della guardia 6 dunque fonte di allarme per Arafat. «Il 
fatto che Baker se ne sia andato dal dipartimento di Stato • ha 
concluso il leader dell'Olp • è destinato a riflettersi negativa
mente su I processo di pace». 

aumento, tensioni sindacali, 
blocco istutuzionale determi
nato da una maggioranza con
gressuale allora solidamente 
repubblicana e ricorrenti accu
se di corruzione alla classe po
litica. 

Né le similitudini (sia pure a 
parti invertite) si fermano qui. 
Poiché - anche allora all'alba 
di una nuova epoca - Harry 
Truman si trovava ad affronta
re una profonda crisi del bloc
co sociale e politico che aveva 
garantito il lungo e felice regno 
di Franklin Delano Roosevelt. 
La «dottrina del contenimento» 
con cui egli stava fronteggian
do la «sfida comunista» - aiuti 
militari alla Grecia ed alla Tur
chia, piano Marshall in aiuto 
all'Europa - aveva incontrato, 
per opposte ragioni, la fiera 
opposizione tanto della tradi
zionale sinistra del partito 
(che poi si sarebbe presentala 
autonomamente alle elezioni 
sotto le bandiere del Progressi
ve Party di Henry Wallace) 
quanto della destra «sudista» (i 
cosiddetti dixiecrats che, gui
dati dal governatore del South 
Carolina Strom Thurmond, og
gi senatore repubblicano. 
aviebbero poi, con gesto spet
tacolare, abbandonato i lavori 
della Convenzione democrati
ca) . 

Truman sembrava - e cosi 
lo chiamava senza riguardo 
tutta la stampa americana -

una dead goose, un'oca morta. 
Al punto che, a un mese dalle 
elezioni, il New York Post aper
tamente lo invitò a «concedere 
subito la vittoria a Dewey (il 
candidato repubblicano ndr), 
risparmiando al partito demo
cratico il sudore ed il sangue di 
questa campagna». Ed è pro
prio qui che i'«oca morta» si 
trasforma, per Bush, in una 
consolante fonte d'ispirazione. 
La sua straordinaria e sorpren
dente rimonta (la scienza dei 
sondaggi era, allora, ai suoi 
primissimi vagiti) si è avvalsa 
infatti della stessa «arma segre
ta» che Bush si appresterebbe 
ora - secondo le previsioni di 
molti esperti - sfoderare in 
questo finale di campagna, 
l'attacco ad alzo zero contro il 
«du nothing congressi, il con
gresso che non fa nulla, 

Come siano finite le cose è 
fin troppo noto. Truman, cla-
moramente smentendo ì titoli 
delle prime edizioni di alcuni 
giornali, batto Dewey sul filo 
del traguardo. E con grande 
senso di humor, a nome dell'u-
miliatissimo mondo dei me
dia, il Washington Post offri al 
presidente un banchetto cele-
bratico a base di corvo. «To eat 
crow», (mangiare corvo), cor
risponde al nostro «cospargersi 
il capo di ccnerer. E questo di
ceva il testo dell'invito: «Ai 
commensali -editorialisti poli
tici, cronisti, direttori, organiz

zatori di sondaggi - verrà offer
to una portata principale a ba
se di petto di corvo stagionato 
en giace. Per Lei, signor presi
dente, e prevista una porzione 
di tacchino». 

Ci sarà, dopo il 3 novembre, 
una porzione di tacchino an
che per George Bush? Molti, al
la vigilia di questa convenzio
ne repubblicana, sembrano 
dubitarlo. E continuano a cre
dere che sia quello di Jimmy 
Carter - e non quello di I larry 
Truman - il fantasma che più 
ricorda gli affanni del presi
dente uscente. Truman, fanno 
notare, era un «incumbent» 
che attraversa un difficile e tu
multuoso periodo con una 
strategia discutibile ma defini
ta. Bush, come Carter, sembra 
invece perduto in una fase di 
transizione polìtica (e di cam
biamento dei pubblici umori) 
il cui senso non riesce ad affer
rare. Ed il suo attacco al con
gresso, non confortato da un 
vero programma, potrebbe 
ora, alla prova dei fatti, rivelarsi 
un'anna a doppio taglio. 

Si vedrà. Certo è che i tempi 
cominciano, per George Bush, 
a farsi drammaticamente stret
ti. O nesce, con questa con
venzione, a mutare rapida
mente nel corso della corrente 
politica. O in quella corrente fi
nirà, immancabilmente per 
affondare. 

È bene 
ripeterlo: 
«Cipputi 
esiste ancora» 

• i Caro direttore, una mia 
giovane nipote mi ha inviato 
un grosso plico accompa
gnato da un biglietto nel 
quale diceva: «Spero che la 
letteratura di queste pagine, 
che hai vissuto da protago
nista, ti giungano gradite» 
ecc . . 

Era la sua tesi di laurea 
che questa giovane donna 
ha preparato partendo dal 
1948-1955 sul movimento 
operaio della nostra citta. 

Preferisco riferimi a que
sta ragazza, senza intercala
re sulla nostra parentela, 
perché il rapporto che uni
sce le nostre famiglie è ben 
più profondo e va oltre qual
siasi legame di sangue. 

Dunque, con attenzione e 
rispetto ho letto le 130 pagi
ne di questo lavoro svolto da 
Eliana, non celando le emo
zioni: alcune pagine erano 
dedicate al nostro cantiere 
navale. Con tutta modestia 
vorrei ricordare di essere 
stata la moglie di un «Cippu
ti». 

La serata degli arsenalotti 
nel 1951 come non si può ri
cordarla? Una volta all'arse
nale costruirono tre navi tra
ghetto per la flotta norvege
se. Erano veri gioielli, e sa
pere che tanti piccoli Cippu
ti vi avevano lavorato infon
deva a me, giovane sposa, 
tanta soddisfazione. 

Andando avanti e leggen
do ho rivissuto momenti mai 
dimenticati, solo sopiti dal 
tempo. In quel periodo ma
nifestare il proprio pensiero 
in fabbrica significava: per
secuzioni, cambiamenti di 
reparto ogni 15 giorni; an
che la Chiesa purtroppo non 
alleggeriva il peso di queste 
violazioni, anzi in fabbrica 
aveva diviso i lavoratori cat
tolici e comunisti, come se 
nell'ambiente di lavoro non 
fossero tutti poveri Cristi. 
Senza parlare delle lettere 
che la direzione faceva per
venire alle famiglie, lettere 
intimidatorie «spaccafami-
glie», che avrebbero potuto 
rendere la vita ancor più 
conflittuale se noi donne 
non fossimo state determi
nate. 

Oggi i giornali e la tv par
lano di minatori sardi, degli 
operai della Fiat, della Lan
cia e di tante altre aziende 
che mettono in discussione 
la sopravvivenza delle loro 
imprese, decapitando posti 
di lavoro, recidendoli con 
una scure come si recide un 
albero, congelano la contin
genza, tolgono le mense. 
Tutto è messo a repentaglio, 
tutte le conquiste ottenute 
con il sacrificio dei lavorato
ri e delle loro famiglie, Non 
posso crederci. Forse con
servo in me l'ingenuità di ra
gazza per esempio, mi viene 
di domandare che fine ha 
fatto lo «Statuto dei Lavora
tori»7 

Si cara Eliana, leggendo 
la tua tesi coraggiosa ho ri
vissuto momenti vissuti in 
prima persona, nel ruolo di 
moglie di «Cipputi» 

In questi ultimi anni mi 
sono chiesta spesso dove 
erano finiti gli operai. Mi ri
spondevano: «Ma gli operai 
non ci sono più, in alcuni re
parti non indossano neppu
re la tuta, portano candidi 
camici e lavorano con siste
mi computerizzati». Ma si 
forse sarà vero, sorgeva 
spontanea la rispostai 

Poi quando aprivi un quo
tidiano e leggevi: «Tre operai 
morti a Marghera, un ope
raio caduto da un'impalca
tura, tredici morti in una na
ve a Ravenna», allora in me 
si risveglia tutto: la moglie di 
«Cipputi» era ed è. 

Da quanto tempo la clas
se operaia è assopita, da 
quanto ha cominciato ad as
sopirsi? Tutto ciò reca in me 
un turbamento che mi sgo
menta, per questo mi chie
do: «Cipputi» c'è ancora? Mi 
viene spontanea la risposta: 
«Cipputi» c'è, non è solo il 
minatore, l'operaio edile 
oppure l'arsenalotto, ma an
che quello che indossa un 
camice, una toga, una divisa 
e muore a pezzi con una de
flagrazione, anche questo è 
«Cipputi»! 

Del resto ogni tanto, an
che in questi tempi duri, i la
voratori scendono in piazza. 
Sono tanti e chiedono tutti le 
slesse cose: libertà, dignità. 

Per questo dico con con
vincimento «Cipputi c'è an
cora»! 

Laura Loret! Vlgnlnl. 
Ancona 

Quelli di via 
dei Taurini... 
Ma pensiamo 
anche al futuro 

• • Caro Veltroni, compli
menti vivissimi per «Quelli di 
via dei Taijnni»: fa sempre 
piacere leggere qualcosa di 
una storia nella quale ti rico
nosci, anche se il ruolo in essa 
svolto è di modestissima enti
tà, quale quello che mi riguar
da. Però, negli anni di Scclba, 
De Gaspcri, Pacciardi e Sara-
gat andare a diffondere «l'Or
gano del Partito comunista 
italiano» non era poi sempre 
una cosa semplice e normale. 
Spesso si finiva in Questura, 
dove pretendevano di sapere 
a chi l'Unità veniva portata, e i 
soldi che portavi in tasca cor
revano il rischio di esserti se
questrati. I nomi degli acqui
renti del giornale, chissà per
ché, (A'igilanza rivoluziona-
na»7) non me li ricordavo 
mai, e i soldi alla fine arrivava
no sempre in sezione. Poi. 
quando andavo in bicicletta 
per vari motivi, sfoggiare l'Uni
tà con il nome ben in vista nel
la lasca posteriore dei panta
loni era veramente il massi
mo. Ma lasciamo perdere e 
torniamo a «Quelli di via dei 
Taurini». Che facciamo, data 
la situazione odierna e le pro
spettive socio-politico-econo-
michc che si presentano al 
paese: ci limitiamo al cerne 
eravamo, alla nostalgia per le 
•mitiche diffusioni domenica- • 
li» di un tempo, oppure ci de
cidiamo a riflettere e agire per 
fare in modo che il nostro «or
ganizzato collettivo» tomi ad 
entrare «in tutte le famiglie dei 
lavoraton»7 

Vedi tu. Evito di farla lunga 
perché qualcuno potrebbe 
darmi anche del vetero e 
amenità simili. Però hai voglid 
a mettere in campo la «Bolo-
gnina» se poi ciò che faccia
mo io lasciamo propagare da 
commentatori interessati a di
storeere, mistificare e anche 
falsificare le decisioni nostre. 

D'accordo, «acqua passata 
non macina più». Pero chi e 
che ci vieta di tentare un rilan
cio, magari non generalizzato 
subito, della pratica politico-
organizzativa che contribuì 
senz'altro a portare il nostro 
Pei al 33,34* dei voti? 

Eolo Navonul. 
Temi 

Procedure 
più celeri 
per gli 
espropri 

^ B Egregio direttore, su l'U
nità del 26 luglio è apparsa la 
notizia che il governo ha fatto 
propno un emendamento al 
decreto Amato, pr?"entalo 
dall'or. Botta (De) e dagli 
onorevoli Testa e Turci (Pds), 
che prevede, per gli espropn, 
la riduzione del 40% sul valore 
di mercato delle aree. È sicu
ramente un primo passo per 
mettere ordine in una materia 
che ha creato non poche diffi
coltà nella gestione dei bilan
ci degli Enti locali. Pare, an
che, che questa norma andrà 
ad applicarsi a tutti i casi non 
passati in giudicato e sono ve
ramente tanti. 

Poiché, come ovvio, questa 
norma non potrà essere este
sa alle transazioni, mi permet
to suggerire (se giuridicamen
te possibile) l'introduzione di 
un correttivo che blocchi gli 
interessi previsti dalla parti in 
caso di mancato pagamento 
entro una data stabilita. 

C'è, infatti, da dire che mol
te controversie per espropn 
sono slate «nsolte» attraverso 
transazioni che prevedono, in 
molti casi, l'applicazione de
gli interessi decorsi sei o dodi
ci mesi dalla sottoscrizione 
dell'accordo (tempi, come si 
vede, ragionevoli). Ma nessu
no immaginava che le prati
che di dissesto potessero gia
cere negli uffici del ministero 
degli Interni per anni (nel ca
so del Comune di Gagliato, 
siamo già a due) e, ^-ertanlo, 
solo un intervemo del legisla
tore può evitare che gli enti 
dissestati tornino a chiedere, 
in tempi brevi, altri soccorsi fi
nanziari per gli interessi nel 
frattempo maturati. 

Cordiali saluti. 
Franceaco Fodaro. 

Sindaco di Gagliato (Cz) 


